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come tanti precetti morali dell’Antico Testa-
mento, soprattutto nel campo della morale 
familiare e sociale, si elevano al di sopra del-
le richieste dell’ambiente pagano, ma non al 
punto da apparire inattuabili o da creare un 
senso di frustrazione o di disperazione in co-
lui che è chiamato a osservarli.
Per Dio il processo educativo è fatto certo di un 
itinerario, ma che ad un certo punto prevede 
dei momenti di rottura: «Il tempo è compiuto 
e il Regno di Dio è vicino: convertitevi e cre-
dete al Vangelo» (Mc 1, 15). Questa parola di 
Gesù è decisiva per tutto il processo educativo 
che egli vuole percorrere coi suoi discepoli: non 
c’è semplicemente una partenza da zero; c’è 
un momento di rottura col passato, una svol-
ta completa. Senza di esso, l’educazione non 
raggiungerebbe la sua verità. Tale momento 
di rottura viene ripreso in momenti successivi, 
che allora meglio si caratterizzano come “sal-
ti di qualita”. L’uomo ricco che si presenta a 
Gesù (Mc 10, 17-22), aveva già compiuto un 
cammino di osservanza della legge. Gesù gli 
chiede un salto: va’, vendi quello che hai e dallo 
ai poveri. Questo passaggio è decisivo. Gesù 
non lo risparmia, non lo ribassa, ha il coraggio 
di proporlo con fermezza, anche di fronte al ri-
schio di un rifiuto. Ciò vuol dire che l’itinerario 
educativo non è un semplice cammino in asce-
sa. Vi sono momenti in cui occorre decidersi 
per un salto qualitativo. Quando avvengono 
questi salti? come sapere quando è il momento 
della rottura e quando, invece, è il momento 
della continuità? È proprio dell’arte educativa 
cogliere la provvidenzialità di ciascuno di que-
sti salti nella vita dei singoli e delle comunità.

Ma è anche evidente nella Scrittura 
che Dio esercita il suo essere educa-
tore con forza. Se educare vuol dire 

aiutare ciascuno a trovare la propria strada, è 
necessario che si debbano effettuare ogni tan-
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to delle “correzioni di rotta” in un cammino 
che, altrimenti, diventerebbe deviante. Oggi 
si tende a emarginare questa idea: al massimo, 
si accetta che si debba gentilmente avvisare 
qualcuno che forse sta andando fuori strada, 
lasciando poi a lui di scoprire da solo le con-
seguenze disastrose dei suoi atti.
Basta citare a proposito un testo tratto dal li-
bro dell’Apocalisse. È l’ultima delle sette let-
tere alle Chiese. In maniera particolare Dio si 
rivolge all’«Angelo della chiesa di Laodicea» 
rimproverandolo: «Conosco le tue opere: tu 
non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi 
freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei 
cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dal-
la mia bocca». E subito dopo aggiunge: «Io 
tutti quelli che amo li rimprovero e li casti-
go. Mostrati dunque zelante e ravvediti» (Ap 
3, 19). La radice da cui nasce il rimprovero è 
dunque l’amore: io tutti quelli che amo li rim-
provero! Oggi, non sarà forse uno scarso amo-
re a creare una certa ritrosia al rimprovero? 
Quando si ama poco non si sa rimproverare 
davvero: ci si lamenta, si diviene pungenti, si 
punisce col silenzio o con la recriminazione 
astiosa o rassegnata.

Queste considerazioni ci possono aiu-
tare non solo a rinnovare la nostra 
gratitudine al Signore per il dono del-

la sua chiamata a questo compito così impor-
tante. Ma anche a rinnovare la consapevolez-
za come educatori di dover sempre rinnovare 
la nostra passione per quello che ogni giorno 
facciamo per tante persone che ci vengono af-
fidate.

Per approfondire: C M M, 
Dio educa il suo popolo, Milano 1987.

ZOOM↔  Tempi forti

Dio invece ha incontrato l’uomo in Cristo in 
campo avverso, fuori casa, con tutti i tifosi a 
fare il tifo contro di Lui: gli albergatori senza 
posto in albergo, i potenti in tribuna centrale 
a ordire stragi di innocenti. Tutti con bigliet-
to pagato e regolare. Solo alcuni “portoghe-
si”, che sono entrati nello stadio scavalcando i 
muri perchè non avevano i soldi, hanno visto 
che “giocava” bene, e hanno cominciato a fare 
il tifo per Lui. Ma lo stadio si è sempre più 
riempito di loro, il suo “Verbo” ha cominciato 
a diffondersi e a contagiare tutti. 
Per questo, al “terzo tempo”, si è seduto nel 
cerchio del centrocampo e ha cominciato: 
«Beati...».

Per riflettere e pregare:
1. Ho coscienza che il mio Dio viene a tro-
varmi “a casa” per incontrarsi personalmente 
con me?
2. Rifletto che Cristo “vive” quotidianamen-
te la mia vita, è mio “convivente”?
3. Di riflesso, vivo quotidianamente la Sua 
vita, sono a mia volta Suo “convivente”?
4. Partecipo agli altri questo annunzio di 
fede, questa “convivenza” di salvezza?
5. Sono consapevole che la comunità in cui 
vivo non è altro che la “messa in comune” di 
Cristo nella vita di tutti?

PERSONALE

Tempi forti: 
ITINERARIO

Palma Civello - Domenico Sinagra

Avvento/Natale

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 1, 
9-14)
Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
Egli era nel mondo, e il mondo fu 

fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo 
riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non 
l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha 
dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, i quali non da sangue, né 
da volere di carne, né da volere di uomo, ma da 
Dio sono nati. E il Verbo si fece carne e venne 
ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua 
gloria, gloria come di unigenito del Padre, pieno 
di grazia e di verità.

Dio vuole incontrare l’uomo; da Dio, 
dovrebbe scegliere le condizioni e il 
luogo. Sarebbe facile  per Lui decidere 

di incontrarlo in casa propria, in cielo: secon-
do altre concezioni religiose l’uomo, barcol-
lando, cerca di salire, con sforzi immani, verso 
Dio, con preghiere, digiuni, offerte: pochissi-
mi ci riescono. Potrebbe incontrarlo in campo 
neutro: l’uomo arranca, ma Dio si china un 
po’, e gli tende la mano: solo alcuni la afferra-
no, ad altri sfugge la presa.

Susanne Nilsson


